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«La fede datami dal Battesimo 
mi suggerisce con voce sicura: 

da te solo non farai nulla, 
ma se Dio avrai per centro 

di ogni tua azione 
allora arriverai fino alla fine!»

san Pier Giorgio Frassati
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LA PROPOSTA PASTORALE E...
UN ARRIVO SORPRENDENTE!

A settembre, dopo la pausa esti-
va, ci si prepara ad avviare il nuo-
vo anno pastorale. Una ripartenza 
caratterizzata da un un’immanca-
bile indicazione di cammino per la 
nostra chiesa di Milano: la propo-
sta pastorale del nostro Arcivesco-
vo Tra voi, però, non sia così. Per 
la ricezione diocesana del cammino 
sinodale, ITL, Milano 2025.
E, dono enorme per la nostra co-
munità, l’arrivo di don Luca Crespi, 
prete fresco fresco di ordinazione 
destinato alle nostre due parroc-
chie: S. Michele e S. Rita e Chiara-
valle.
Essere originali! Introduce così il 
nostro Arcivescovo la sua proposta 
pastorale: «I cristiani sono origina-
li anche nell’esercizio del potere. 
Interpretano il potere e l’autorità 
come servizio. La “sinodalità” è una 
delle espressioni della comunione 
che porta a scelte condivise e au-
torevoli. (…) I cristiani prendono 
decisioni cristiane con spirito e me-
todo sinodale. Perciò sono originali 
rispetto alla pratica del metodo de-
mocratico o di quello monarchico».
Una persona originale la riteniamo 
insolita, bizzarra talvolta strava-
gante… Monsignor Delpini invece ci 
affida il compito di essere e diven-
tare originali perché facciamo spa-
zio a un modo alternativo di vivere, 
convertendoci a uno stile sinodale. 
«È tempo ora di portare il Sinodo in 
casa, come una docilità allo Spirito, 

come un principio di riforma dell’es-
sere Chiesa per essere missione, 
come stile, come procedure».
L’Arcivescovo ribadisce come sem-
pre, quanto ritiene centrale nel 
cammino di chiesa: «La proposta 
pastorale è, in sostanza, l’anno 
liturgico, cioè siamo cristiani per 
quella grazia che riceviamo dal mi-
stero che celebriamo. Tutti i fedeli 
sono chiamati a celebrare l’Eucari-
stia presieduta dal ministro ordina-
to perché la comunità faccia memo-
ria della Pasqua di Gesù».
Con questa sottolineatura si vuole 
ribadire che non possiamo cam-
minare se non ci nutriamo del 
pane del cammino che è Gesù. 
Non possiamo essere testimoni del-
la verità che salva se non siamo uni-
ti in un cuore solo e un’anima sola 
spezzando l’unico pane che è Gesù.
Accogliamo con gioia e affetto don 
Luca, che inizia il suo ministero sa-
cerdotale con le nostre comunità, 
ci aiuti a cibarci di questo pane del 
cammino che è Gesù, alimento in-
dispensabile per una comunità che 
cerca, in comunione, il volto di Dio 
per testimoniarlo in questo nostro 
mondo. Chiediamo insieme al Si-
gnore per don Luca la «Grazia de-
gli inizi», così che la sua avventura 
di prete con noi possa essere real-
mente un’esperienza di Grazia.

don Roberto Villa
Parroco
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IL PRETE NOVELLO
SI PRESENTA

Dall’1 al 6 giugno 2025, presso il 
Santuario della Madonna Addolora-
ta di Rho, io e i miei compagni di 
classe di seminario ci siamo prepa-
rati al grande dono dell’Ordinazione 
presbiterale attraverso gli Esercizi 
spirituali. In quei giorni, la memoria 
grata del passato e le domande sul 
futuro hanno riempito i miei pen-
sieri. In particolare ho immaginato 
il giorno dell’ordinazione, la prima 
Santa Messa, i festeggiamenti e gli 
auguri. Ma soprattutto, ho pensa-
to alla gente alla quale sarei stato 
mandato, alle parrocchie che sarei 
stato chiamato a servire.
Dal 19 giugno, questo sguardo al fu-
turo ha preso maggiore consistenza 
perché da allora so finalmente a chi 
sono mandato: a voi, cari fratelli e 
care sorelle delle parrocchie di S. 
Michele e S. Rita e di Chiaravalle. 
Arrivo tra voi con umiltà e profondo 
rispetto, desideroso di conoscervi e 
di servirvi. Arrivo anzitutto per ri-
manere un «uomo di 
Dio», un discepolo di 
Gesù, in cammino come 
voi e con voi. Eccomi poi 
come prete novello, per 
muovere i miei primi 
passi nel ministero che 
mi è stato donato, per 
imparare a servire. Ec-
comi infine col desiderio 
di rivolgere una parti-
colare attenzione ai più 
piccoli e ai più giovani, e 
quindi all’oratorio, e alle 
opportunità offerte per 
la crescita e l’educazio-

ne delle nuove generazioni.
Mi sento pronto per tutto questo? 
Il seminario mi ha preparato ad af-
frontare ciò che mi attende? Più che 
pronto, mi sento affidato: affidato 
alla misericordia di Dio che saprà 
accompagnarmi, e al vostro soste-
gno che, sono certo, non mancherà.
Lasciate che mi presenti brevemen-
te, sapendo che sarà poi l’incontro 
con ciascuno di voi a favorire la re-
ciproca conoscenza e a creare rela-
zioni. Ho 36 anni e sono originario 
di Nerviano, dove ho frequentato 
l’oratorio, ho fatto l’animatore e l’e-
ducatore, e ho giocato e allenato a 
pallacanestro. Ho frequentato il li-
ceo classico a Legnano e ho poi stu-
diato economia all’Università Cat-
tolica, dove mi sono laureato con 
specializzazione in Comunicazione e 
Marketing. Ho lavorato cinque anni 
nel settore finanziario come consu-
lente, ma nel settembre 2019, dopo 
un lungo discernimento, ho deciso 

di entrare in seminario. 
Sei anni intensi e splen-
didi quelli del seminario, 
che mi hanno profonda-
mente «trasfigurato» e 
fatto crescere nella fede 
e nella mia umanità, 
portando a maturazione 
quell’intuizione di una 
vita donata al Signo-
re. Ora sono pronto a 
«spezzare» questo dono 
in mezzo a voi e per voi. 
Non vedo l’ora di cono-
scervi!

don Luca Crespi
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UN SANTO DELLA PORTA ACCANTO
PIER GIORGIO FRASSATI

Il prossimo 7 settembre, verranno 
proclamati due nuovi santi: Carlo 
Acutis e Pier Giorgio Frassati. Men-
tre il primo incarna il giovane del 
nostro tempo, il secondo a ormai un 
secolo dalla sua morte, porta con sé 
un messaggio di fede che forte ri-
suona ancora oggi. Questi due gio-
vani, pur essendo apparentemente 
distanti per epoca e stile di vita, ci 
offrono entrambi un esem-
pio insuperabile di santità 
che si manifesta nella quo-
tidianità, una santità acces-
sibile a portata di tutti noi.
La figura di Pier Giorgio 
Frassati è stata magistral-
mente descritta da san Gio-
vanni Paolo II, che nella sua 
omelia di beatificazione ha 
definito Pier Giorgio come 
«uomo delle otto beatitu-
dini» e ha parlato della sua 
vita come di «un’avventura 
meravigliosa». Queste pa-
role non sono semplici elo-
gi, ma piuttosto un invito a 
riconoscere in Pier Giorgio 
un modello da seguire, uno 
che ha vissuto la sua fede 
in modo autentico e coin-
volgente, dimostrando che 
la santità è alla portata di 
chiunque.
Uno degli aspetti più affasci-
nanti della sua vita è la sua 
profonda fede, espressa at-
traverso le lettere che scri-
veva ai familiari, ai sacerdo-
ti, agli amici e ai compagni 
di volontariato. 

Queste comunicazioni, cariche di 
semplicità e di calore umano, rac-
contano di un Dio amico, un com-
pagno di viaggio, che accoglie in chi 
incontra e di cui si fida ciecamente. 
La sua vita, sebbene breve — morì 
a soli 24 anni, due mesi prima di 
laurearsi, a causa di una poliomieli-
te contratta mentre assisteva i po-
veri — è stata caratterizzata da una 
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rità.
Dobbiamo comprendere che l’Euca-
ristia è la sorgente di questa vita di 
carità. Ma essa, ovviamente, va an-
che testimoniata nella vita di ogni 
giorno, sulle strade del mondo, in-
contrando gli altri, che devono di-
ventare nostro prossimo. La carità 
cristiana ci propone questa scelta 
che è impegnativa ed affascinante 
insieme: riconoscere nell’altro che 
incontriamo il prossimo che vuole 
condividere il nostro cammino e che 
ci chiede di non passare oltre, come 
ci insegna la parabola del Samarita-
no (Lc 10).
La carità viene dunque vissuta fis-
sando il nostro sguardo su Gesù. 
Per questo non esiste nessuna espe-
rienza di carità che non ci riconduca 
alla sua sorgente, che è Gesù. 
Il Vangelo diventa così davvero 
«vangelo della carità».
Non esiste nessuna pedagogia della 
carità che non sia costantemente in 
modo esplicito o implicito riferita a 
Gesù e al suo Vangelo. Essa diventa 

La Caritas ha il suo riferimento 
concreto nella comunità cristiana 
radicata sul territorio, cioè la par-
rocchia. In questo senso la Caritas 
parrocchiale si pone come obiettivo 
specifico di essere a servizio della 
comunità cristiana, perché cresca 
questa sensibilità, e attenzione ai 
poveri come itinerario privilegiato. 
L’ascolto dei poveri e la condivisio-
ne delle loro emergenze e della loro 
quotidianità è fondamentale perché 
cresca e sia testimoniata la carità. 
La dimensione caritativa, infatti, è 
una delle tre caratteristiche qualifi-
canti la vita della comunità: liturgia, 
catechesi e appunto carità.
Senza carità non vi può essere au-
tentica vita cristiana. La carità vis-
suta diventa il segno che caratteriz-
za la comunità dei credenti.
Dio stesso è carità: essa dunque va 
accolta, contemplata. È dunque la 
preghiera il punto di partenza e di 
arrivo di una vita di carità e questo 
potrà sbalordire chi vive l’attivismo 
sfrenato come unico modello di ca-

LA  CARITÀ   INNANZITUTTO
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SEMI DI PACE E DI SPERANZA

Sono davanti al computer a rivedere 
il breve intervento che dovrò tene-
re alla Tavola Rotonda organizzata 
dalle ACLI milanesi dal titolo “Su-
scitare nuova speranza. 10 anni di 
Laudato si’ per un rinnovato impe-
gno comune” quando all’improvviso 
arriva un’email del tutto inaspetta-
ta con oggetto URGENTE - COMU-
NITA' LAUDATO SI' // Udienza con 
Papa Leone XIV. Tempo di ripren-
dermi per l’emozione e capire bene 
il motivo riportato nel corpo del 
messaggio:«Lo scorso novembre 
le Comunità Laudato si’ fondate da 
Monsignor Domenico Pompili e Car-
lin Petrini di Slow food (a cui anche 
Nocetum appartiene) avevano chie-
sto udienza a Papa Francesco per 
organizzare il loro Forum. La data 
era stata abbozzata ma mai confer-
mata definitivamente e i tristi acca-
dimenti avevano tolto ogni speran-
za. Tuttavia in pochi giorni la Santa 
Sede ha fatto 
sapere a Mon-
signor Pompili, 
che il neo elet-
to Leone XIV 
ha voluto con-
fermare l’in-
contro e de-
clinarlo come 
una prosecu-
zione dell’ap-
p u n t a m e n -
to “Arena di 
Pace”, coinvol-
gendo dunque 
anche altre 
assoc iaz ion i 

che erano presenti a Verona lo scor-
so anno». Pochi giorni dopo - il 30 
maggio era la data scelta - ero già 
a Roma dove ho avuto la gioia di 
incontrare le altre realtà invitate 
mentre attendavamo in fila di poter 
entrare in udienza. Lì ho compreso 
quanto fosse importante e priorita-
rio il tema della PACE per l’attua-
le pontefice. Un breve discorso ma 
molto intenso che ha toccato il cuo-
re di tutte le persone presenti.
«Il cammino verso la pace richie-
de cuori e menti allenati e formati 
all’attenzione verso l’altro e capaci 
di riconoscere il bene comune nel 
contesto odierno» ha infatti sotto-
lineato il Pontefice per proseguire: 
«la strada che porta alla pace è co-
munitaria, passa per la cura di re-
lazioni di giustizia tra tutti gli esseri 
viventi. La pace, ha affermato San 
Giovanni Paolo II, è un bene indivi-
sibile, o è di tutti o non è di nessuno 
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DAI CHE CE LA FAI!
Il Giubileo degli sportivi

«Pensiamo a un’espressione che, 
nella lingua italiana, si usa comu-
nemente per incitare gli atleti du-
rante le gare: gli spettatori gridano: 
“Dai!”. Forse non ci facciamo caso, 
ma è un imperativo bellissimo: è 
l’imperativo del verbo “dare”. E que-
sto può farci riflettere: non si tratta 
solo di dare una prestazione fisica, 
magari straordinaria, ma di dare sé 
stessi, di “giocarsi”. Si tratta di darsi 
per gli altri – per la propria crescita, 
per i sostenitori, per i propri cari, 
per gli allenatori, per i collaboratori, 
per il pubblico, anche per gli avver-
sari – e, se si è veramente sportivi, 
questo vale al di là del risultato».
Queste parole di papa Leone pro-
nunciate nella messa per il Giubileo 
degli sportivi risuonano in noi all'ini-
zio di una nuova stagione di attivi-
tà. Il Papa ha offerto una riflessione 
profonda sul legame tra la dimen-
sione spirituale e l'attività sportiva, 
utile per tutti i gruppi sportivi, par-

rocchiali e non solo.
Leone XIV ha puntualizzato le tre 
dimensioni che rendono lo sport un 
mezzo prezioso di formazione uma-
na e cristiana nella società contem-
poranea.
«In primo luogo, in una società se-
gnata dalla solitudine, in cui l’indivi-
dualismo esasperato ha spostato il 
baricentro dal “noi” all’“io”, finendo 
per ignorare l’altro. Lo sport – spe-
cialmente quando è di squadra – in-
segna il valore della collaborazione, 
del camminare insieme, di quel con-
dividere che è al cuore stesso della 
vita di Dio. Può così diventare uno 
strumento importante di ricomposi-
zione e d’incontro: tra i popoli, nelle 
comunità, negli ambienti scolastici e 
lavorativi, nelle famiglie!».
«In secondo luogo, in una società 
sempre più digitale, in cui le tecnolo-
gie, pur avvicinando persone lonta-
ne, spesso allontanano chi sta vici-
no, lo sport valorizza la concretezza 
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Non si tratta di uniformare, ma di 
imparare a generare comunione a 
partire dalle pluralità, accogliendole 
come risorsa e non come minaccia.  
In un tempo segnato da polarizza-
zioni e conflittualità crescenti, la si-
nodalità si propone come profezia 
di una possibilità altra e altissima: 

Consigli per la lettura

Un venerdì sera inoltrato d'autun-
no, un giovane manager resta con 
l'auto in panne in una strada di 
campagna, tra Bergamo e Brescia. 
La zona è avvolta da una nebbia 
fitta e il telefono non prende. Uni-
co rifugio un’abbazia solitaria. Ac-
colto da un intelligente abate dal-
lo sguardo pacato e da un ironico 
padre portinaio, il manager inizia 
suo malgrado un viaggio inatteso 
dentro il proprio cuore. 
Dapprima contro voglia, poi sem-
pre più «conquistato» dall'incon-
tro con i vari frati e con l'abate, 
il manager intreccia riflessioni 
sull'equilibrio tra potere come ver-
bo e potere come sostantivo, sul-
la cura degli ultimi, sulla respon-
sabilità verso la creazione e verso 
ogni persona, su un modello di le-
adership non fondato sulla supre-
mazia ma che nasce dal servizio, 
dall’ascolto e dall’umiltà, dalla ca-
pacità di «poter essere» e quindi 
«poter guidare». 
In azienda, in parrocchia, in famiglia, «il regalo più prezioso che possia-
mo fare a una persona non è farla partecipe della nostra ricchezza, ma 
renderla consapevole di quello che possiede lei».
Il libro Se ne ride chi abita i cieli (Mondadori, 2019) di don Giulio Della-
vite, comunicatore e studioso della vita monastica, attraverso dialoghi 
semplici ma carichi di significato ci offre ristoro spirituale e intellettuale 
e una guida per una vita quotidiana più consapevole e più serena.

Antonio Palmieri

quella di camminare insieme. In 
questo orizzonte, essa può essere 
davvero segno profetico della co-
struzione di una cultura dell’incon-
tro e della pace.

Erica Tossani
Membro di Presidenza del Comitato 

Nazionale del Cammino sinodale


